
« L'AfTare Rosenberg » di Stolllo 
Lorenzi e Alain D?caux, trasmodo 
:<ul!a Rete 1 in uno edizione ridotta, 
adittata per la RAI da Maurizio Cir-
rane- e Federico Fazzuoli, sta SUSJI-
Mndo sulla stampa un interesse che 
va oltre l'aspetto critico dello speci
fico sceneggiato tiMevMvii 

Nel presentare la ricostruzione te
levisiva della vicenda dei Rosenberg, 
non pochi giornali leniano ogxi, di
versamente da quello che fu l'atteg-
giamento di gran parte della stampa 
negli anni "50. di dare un giudizio po
litico più pacato su quella che fu la 
manifestazione più tragica della «cuc
cia alle streghe» maccartista. 

Lo sceneggiato descrive la vicenda 
del coniugi Rosenberg, accusati ne
gli Stati Uniti di aver trasmesso all' 
Unione Sovietica segreti atomici, prò-
cessati nel 1951 e mandati a morte 
sulla sedia elettrica nel 1953. dopo 
che 1 difensori avevano Interposto per 
ben 23 volte l'appello e presentato 11 
caso sette volte alla Corte di giusti
zia, oltre alla domanda di grazia sot« 
toposta, in extremis, al Presidente de
gli Stati Uniti Elsenhower. 

«Accusati Ingiustamente di spio
naggio atomico, pagarono con la vita 
la delusione di un establishment che 
al vedeva sfuggire dalle mani 11 mo
nopollo nucleare nel mondo, e l ri
morsi del "falchi" che non avevano 
approfittato della situazione di "vuo
to strategico" che si era creata, a 
vantaggio degli Stati Uniti. nell'Im
mediato dopoguerra ». scrive In questi 
glornt Giuliano Zlncone sul Corriere 
della Sera. 

Abbiamo cercato sui Corriere eli 
ventanni fa. del giugno 1953. un giu
dizio del giornale su quella condanna 
e quella esecuzione che scosse le co
scienze di milioni di persone In tutto 
il mondo. Dettagliatissimi. I servizi di 
Ugo Stille da New York si limitarono 
e informare 11 lettore con un distacco 
che difficilmente riesce a nascondere 
un «allineamento» con te decisioni 
della macchina giudiziaria americana. 

Il pensiero della maggioranza appa
re determinato piuttosto dal persiste
re dell'Inflessibilità di una tradizio
ne puritana, per cui 11 concetto della 
« giusta punizione per I colpevoli » 
rimane più forte di ogni altro. I com
menti del giornali. Infatti. Insistono 

' quasi tutti sul fatto che tutte le possi
bilità di ricorso e di riesame legale 
erano state date e che. per quanto tra
gica In termini umani, « non vi era 
altra soluzione possibile*, come di
ceva SUllc 

«Risparmiate 1 Rosenberg; possono 
es.iere Innocenti», scriveva invece, 
sempre da New York. Filippo Sacchi. 
Inviato della Stampa, mettendo In ri
lievo come andasse * allargandosi ed 
approfondendosi, nell'opinione pub
blica Internazionale. 11 sentimento 
che, nell'alTarc Rosenberg, c'è qualco
sa di non cosi convincente e chiarito *. 

«Non ci si deve Impuntare», scri
veva anche, sempre sulla Stampa, In 
un editoriale apparso 11 19 giugno 
1953. olla vigilia dell'esecuzione del 
Rosenberg. Luigi Salvatorelli, «a con
siderare Intangibile un qualsiasi pro
nunciato di qualsiasi autorità costi
tuita, allorché ci siano ragionevoli mo
tivi di dubitare della esattezza ed e-
qultà di quel pronunciato». 

Anche per l'editorialista del Tempo 

I Rosenberg: 
anatomia di 
un assassinio 

Come la tragica vicenda rievocata in TV è stata commentata 
ieri e oggi dalla stampa italiana - In ogni epoca, prevale 
in tema di cinismo e faziosità l'organo dello scudocrociato 

di allora « il caso Rosenberg non e 
più un affare americano, ma univer
sale, a giudicare dalla partecipazione 
di milioni e milioni di cittadini di o-
gnl nazione del mondo... *. 

Gino Tornajuoll. Inviato speciale 
del quotidiano romano di destra a 
New York, nutre anch'egll numerosi 
dubbi sul verdetto del giudici ameri
cani. Perciò, annunciando l'esecuzio
ne della sentenza, il 20 giugno del '53, 
egli scrive che « la decisione della 
Corte Suprema è stata sulllclente a 
Imprigionare la tes.ta, le braccia, le 
gambe e lo stomaco del Rosenberg In 
mortali placche di rame. Ma non esau
risce 11 "caso Rosenberg", non ha risol
to Il dubbio legale sulla validità dell:» 
sentenza di morte, come ventitré anni 
fa accadde per Sacco e Vanzettl. I 
Rosenberg erano colpevoli di spionag
gio anche se la prova della loro col
pevolezza è stata ottenuta solo Indù-
cendo un fratello a denunciare la so
rella ed il cognato, e forse, forzando 
la sua deposizione per farla apparire 
più probante. La loro colpa è di quel
lo che nessuno Stato perdona facil
mente. Ma rimarrà aperto per molto 

tempo il dubbio se la pena che h ha 
colpiti sia andata oltre la colpa...». 

Questi dubbi non impedirono, però, 
alla maggior parte del giornali Ita
liani di allinearsi con le accuse d'ol
treoceano, che nelle reazioni dell'opi
nione pubblica vedevano soltanto una 
«manovra comunista ». E quindi, non 
a caso essi parlano spesso di * colpa ». 

Giustamente. Morando Morandlnl 
scrive ora sul Giorno che « 1 coniugi 
Rosenberg furono assassinati; per
chè il loro processo e il verdetto con 
cui si concluse sono un tipico de
litto di Stato, uno del più vergogno
si crimini legali, nella storia degli 
Stati Uniti, anche se la verità non è 
stata ancora * utliclalmcnte ristabi
lita». 

Anche Dino Biondi sul Resto del 
Carlino ammette oggi che l'esecuzio
ne del Rosenberg, «venticinque anni 
dopo, a molti sembra un assassinio». 
Ma è un'ammissione tardiva e « pru
dente*, mentre, nel giorni prece
denti l'esecuzione, si poteva legge
re, sempre sulla Stampa (14-G-53): 
« Le molte argomentazioni messe a-
vantl dalla difesa dei Rosenberg, il 

Al di sopra delle parti 
Con II titolo Che alibi la guerra 

fredda. // piovane quotidiano La Re
pubblica Ha pubblicato mercoledì 
scorso uno scritto di Beniamino Pla
cido anch'esso dedicato alla rievoca
zione della trufjedtu dei Rosenberg, 
condotta sul filo delta memoria per
sonale e attraverso il raffronto dei 
commenti apparsi all'epoca su dar so
li (jtonialt, l'Unità e II Popolo. Erpeti-
dosi « al di sopra delle parti ». Placido 
trova un alibi tutto per sé (almeno 
così crede) chiudendo la bocca ai co
munisti italiani perchè l'Unità del
l'epoca « mette la sordina a (incito che 
accade nel paesi dell'Est », e guar
dandosi bene dal confrontare, peraltro, 
pti attuali atteppiamentl tfe//'Unltà e 
del Popolo. Parlando di quando era 
ragazzo e protestava per i Rosenberg 
davanti all'Ambasciata Americana (le 
maiuscole sono sue) di via Veneto. 
Beniamino Placido afferma con un 
malcelato pudore che « non era vna 
ragazzata, né un raptus di fanatismo, 
nà una manifestazione di ingenuità 

ideologica ». Ma che fa costui, si ver
gogna? Allora preferisce la sua pre
tesa « obiettività » odierna, che noi 
troviamo assai poco dissimile dal tono 
oggettivamente pilatcsco di certa 
stampa borghese che, nel '53, ha fat
to da «spettatrice» all'assassinio del 
Rosenberg. Non lo sapremo mai, per-
e lui Placido si briga anche di sman
tellare lo stesso meccanismo di cui 
egli stesso fu uso ricordando che il 
GR 1 (o « Radiosclva ») ha l'abitudine 
di parlare « delle iniquità che ven
gono perpetrate nei paesi dell'Est 
specie in periodi di elezioni e di scan
dali Lockheed*. Questo Beniamino 
Placido ci sembra alquanto dissocia
to: se non bastasse, ce lo conferma 
una citazione-apologo di film ameri
cano I! presagio posta in fondo al suo 
articolo, ove egli confonde addirit
tura un anonimo diplomatico con il 
presidente degli Stati Uniti, con grave 
danno per il suo metaforico epilogo. 

d. g. 

grave e coraggioso Intervento dello 
scienziato atomico inglese Urey e, di
ciamolo pure (!), il crescente discre
dito e l'avversione che vanno pren
dendo piede presso noi. In Occidente, 
contro McCarthy e i suoi metodi, han
no scosso, anche nel più cauti, la fi
ducia dell'imparzialità di quella sen
tenza». 

La notizia dell'esecuzione e la det
tagliata cronaca del tragico fatto e 
delle reazioni che suscitò negli Stati 
Uniti e nel mondo, trovarono largo 
spazio nelle prime pagine di nume-

' rosi giornali Italiani, in quei giorni di 
elezioni, di gravi avvenimenti a Ber
lino e di affannose trattative per far 
cessare la guerra In Corea. 

Fra l pochi, anche l'organo della 
. DC. 11 Popolo, relega il 20 giugno la 

notizia In ultima pagina, in una 
«spalla» a tre colonne, col titolo: 
«Eseguita la condanna dei coniugi 
Rosenberg*. Segue un breve dispaccio 
di agenzia, con In coda 11 testo inte
grale di quella vergognosa dichiarazio
ne con la quale Eisenhower tentava di 
giustificare con « ragioni di Stato * 
l'orrendo misfatto. 

A venticinque anni da quella trage
dia, l'organo dello scudocrociato non 

• si smentisce. Scrive infatti. 11 12 no
vembre, presentando al suoi lettori 
lo sceneggiato televisivo: « Manca pe
rò, o è Insufficiente, un'analisi dei 
fatti: quella che potrebbe finalmen
te aiutare a stabilire la verità sul do
lorosissimi avvenimenti, e a distin
guere la verità dalla propaganda. Noi 
siamo in tutti 1 casi contrari alla con
danna a morte, ma siamo anche con
trari allo sfruttamento di tragici fat
ti a fini politicamente utilitari. I fat
ti Impressionarono molto l'opinione 
pubblica Internazionale. Molte furono 
le prese di posizione prò e contro i 
due coniugi condannati. Da parte loro 
i comunisti si sono sempre fatti dell' 
"affare Rosenberg" un acceso motivo 
di propaganda ». 

Rispunta cosi la macabra faziosità 
del giornale democristiano, che tenta 
ancora oggi di gettare l'ombra della 
mistificazione e della manipolazione a 
fini davvero propagandistici, su chi 
non ha mai avuto dubbi e non ha 
mai cessato di denunciare quello che 
ormai viene dai più qualificato « de
litto di Stato » e « assassinio ». • 

Pochi sono quelli che oggi, come al
lora, sostengono, alla pari del Gior
nale Nuovo (del 10 novembre scorso), 
che «la politica internazionale, allo
ra, era dominata dalla "guerra fred
da"; gli Stati Uniti erano altresì im
pegnati nella guerra di Corea. L'"af-
lare Rosenberg" va collocato in quel 
clima, che. come sempre accade quan
do la psicologia collettiva è influen
zata dal timore, dalle minacce oscure 
che si annidano nel conflitti, porta più 
facilmente alla rigidezza che non al
la tolleranza». Si continua cosi a te
nere In piedi quella posizione che dava 
per scontata la «colpevolezza» degli 
accusati, ma chiedeva ai governanti 
americani di manifestare la loro « tol
leranza ». E oggi, come allora, si cer
ca di attribuire la «rigidezza» di Ei
senhower « al condizionamenti obiet
tivi della guerra fredda », giustifi
cando In questo modo il crimine, pur 
dinanzi alle schiaccianti prove dell' 
innoc 'nza dei Rosenberg. 

Antonio Solare 

FILATELIA 
Fine di una speculazione — L'Uffi

cio stampa del ministero delle Poste 
comunica che presso l'Ufficio filate
lico centrale (Viale Beethoven • 00100 
ROMA) e stato rimesso In vendita il 
catalogo di « Italia '76 ». includente 11 
foglietto ricordo che nelle ultimo set
timane e stato oggetto di una specu
lazione tanto assurda quanto sfrena
ta. Il prezzo del catologo e di 2.500 li
re, lo stesso praticato a « Italia '76 ». 
Le richieste debbono essere Inoltrate 
per raccomandata. 

Cinque ritratti di artisti italiani -
Lunedi 22 novembre le Poste Italiane 
emetteranno l'annuale gruppo di fran
cobolli della serie di uso corrente de
dicata ad artisti, letterati e scienziati 
italiani. Il gruppo di quest'anno com
prende cinque francobolli, rlproducen-
ti 1 ritratti di altrettanti artisti Ita
liani; l'Impostazione grafica è quella 
ormai consueta. GII artisti effigiati 
sono: Lorenzo Ghlbertl (13781455). 
Domenico Ghirlandalo (1449-1494). 
Giovanni Battista Salvi, detto 11 Sas-
•©ferrato (1609-1685). Carlo Dolci 
(1616-1686), Giovanni Battista Piazzet
ta (1682-1754). Il valore facciale del 

francobolli è stato portato da 150 a 170 
lire, allo scopo di adeguarlo alle tarif
fe postali In vigore dal 1. novembre. 
La slampa è stata eseguita In roto
calco a due colori, su carta fluore
scente non filigranata. La tiratura e 
di 15 milioni di esemplari. 

L'annuncio di questa emissione, ri
prendendo una brutta abitudine che 
si sperava fosse stata completamente 
abbandonata, e stato dato con pochis
simo anticipo. 

Genova 76 — I saloni del Palazzo 
Ducale di Genova ospiteranno dal 26 
al 28 novembre la IV Mostra filatelica 
e numismatica nazionale riservata al
le associazioni aderenti all'UNAFNE 
(Unione Nazionale Associazioni Fila
teliche e Numismatiche ENAL). La 
mostra filatelica comprende una clas
se ad Invito ed una a competizione; 
quest'ultima è suddivisa In cinque se
zioni: 1) francobolli antichi (fino al 
1900); 2) Francobolli moderni (dopo 
11 1900): 3) Storia postale: 4) Aerofl-
latella: 5) Tematica o per motivo. E' 
Inoltre prevista una classe Junlores 
riservata alle partecipazioni di giova
ni collezionisti. 

Medaglia d'Oro ad Ascoli Piceno — 
Il con ferimento della Medaglia d'Oro 
al Valor Militare alla provincia di 
Ascoli Piceno per 11 suo contributo 
alla Resistenza sarà celebrato con 
una serie di manifestazioni. Nell'oc
casione, dal 29 novembre al 5 dicem
bre l'ufficio postale corrispondenza e 
pacchi di Ascoli Piceno userà una tar
ghetta di propaganda. La targhetta è 
Illustrata con le rigure di due parti
giani all'attacco e reca la dicitura 
«CONFERIMENTO MEDAGLIA D'ORO 
V.M. ALLA PROVINCIA PER LA RE
SISTENZA • Ascoli Piceno 29-11 512 
197G». Non ho notizia dell'edizione di 
eventuali buste o cartoline ricordo e 
suggerisco agli amici che si interes
sano del tema « Resistenza » di Infor
marsi presso 11 Comitato per le ono
ranze ufficiali In occasione della con
segna della Medaglia d'Oro. 

Bolli speciali e manifestazioni fila
teliche — Nel giorni 27 e 28 novem
bre, nella Rocca Paolina di Perugia 
(Via Marzia) si terrà la VI Mostra-
convegno di numismatica e filatelia; 
nella sede della manifestazione sarà 
attivato un servizio postale distacca

to dotato di bollo speciale che fun
zionerà con orario 9,30-12,30 e 15-19. 
Un servizio postale a carattere tempo
raneo dotato di bollo speciale figurato 
funzionerà 11 29 novembre a Torre del 
Lago (Lucca) nello Chalet «Emilio 
Manfredi» di Piazza Belvedere Puc
cini, in occasione della commemora
zione del 50. anniversario della tra
slazione della salma di Giacomo Puc
cini. 

Fino al 30 novembre, nel Padiglione 
Centro Internazionale scambi della 
Fiera di Milano sarà usato un bollo 
speciale In occasione del Salone In
ternazionale delle Notizie. 

Un servizio postale distaccato dota
to di bollo speciale figurato funzione
rà (con orarlo 10-22) 11 2 dicembre nel 
Palazzo dei Congressi di Roma EUR 
in occasione delta mostra internazio
nale « Natale oggi >. Un bollo speciale 
figurato sarà usato dal 2 al 4 dicem
bre presso l'Auditorium della Tecnica 
(via U. Tuplni, 65) di Roma EUR In 
occasione della VII assemblea gene
rale dei Comuni Italiani. 

Giorgio Biamino 

SETTIMANA 
RADIO-TV 

e SABATO 2 0 - VENERDÌ 2 6 NOVEMBRE 

Nella foto: Alan Baies e Julie Chrislìe nel film «Messaggero d'amore» di Joseph Losey 

I messaggeri di Joseph Losey 
Dopo i primi quattro film de] ciclo 

curato da Pietro Pintus, già apparsi 
sui teleschermi e da noi commentati 
in questa sede, si va progressivamen
te chiarificando nella seconda metà 
del programma quella che è la com
plessa ma costante mentalità del re
gista Joseph Losey, e il filo condut
tore di tutto il suo discorso cinemato
grafico. Ci è d'aiuto la qualità sempre 
più raffinata dei film, ma anche, co
me si è potuto constatare, la serie 
delle riflessioni introduttive che Lo
sey in persona antepone alle singole 
proiezioni e che, pur nella loro bre
vità, assumono un preciso significato 
non tanto di carattere estetico-cultu
rale quanto di natura biografica, cri
tica e politica. Soltanto poche frasi, 
ma insolitamente taglienti e spregiu
dicate per il tono medio della nostra 
televisione. 

Con II serro (1963), ci troviamo di 
fronte al film modello di Losey, pro
babilmente al suo vertice fino ad 
oggi. Vediamo qui portati a compi
mento con una completezza di analisi 
che coinvolge ogni componente crea
tiva (fotografia, scenografia, recita
zione) i concetti basilari della sua 
opera: l'osmosi che si forma irrepa
rabilmente tra oppressore e vittima, 
il beffardo scambio delle parti in una 
società che s'illude d'aver soffocato 1 
propri istinti, 11 sesso come inganno 
e — lo scrivevamo già nell'altro arti
colo su Lcsey — la materializzazione 
di un'ambigua figura intermedia, un 
doppio, un diverso, un tramite, che 
funge da messaggero nel conflitto. 

Per quanto II servo sviluppi un te
ma senza confine, praticamente uni
versale, si tratta dell'opera che ci con
ferma una volta per tutte come Losey 
si sia ormai perfettamente inglesiz 
zato. Nel '63. è il precursore di tutta 
una schiera di cineasti stranieri che 
verranno a Londra a cercare un'ana 
Ioga identificazione, almeno passeg
gera: dal polacco Roman Polanski, 
che vi troverà almeno due grandi 
occasioni, all'indimenticabile Antonio-

. ni di Blow-Up. Nella società inglese. 
* nei costumi e nei paesaggi inglesi, 

personalità apparentemente molto di

stanti tra loro riescono in quegli anni 
a far confluire i propri interessi di 
narratori cinematografici e talvolta 
persino a perfezionarli, senza tradire 
le caratteristiche originali di quel 
mondo, anzi sviluppandole con pro
fonda intelligenza. In Occidente, l'In- • 
ghilterra costituisce la più attendibi
le, estroversa e sprovincializzata piat
taforma per quel dibattito innovato
re che, al di là delle e rabbie » pro
grammatiche, convoca cultura e spet
tacolo nel folto delle ideologie in evo
luzione. Per far ciò, non teme il ricor
so ai simboli e alle apparenze: e ogni 
apparenza fuoriesce presto dall'astra
zione e rioccupa il suo posto nella 
concreta realtà. 

Come II servo, anche il Losey suc
cessivo, intitolato Per il Re e per la 
Patria (1964) passa per la Mostra di 
Venezia. E' un altro film che fa par
lare di sé, ma non riesce a trovare il 

prime linee e ha cercato di scappare 
verào casa. Gli viene dato, secondo 
regolamento, un difensore nella per
sona di un avvocato a sua volta ri
chiamato sotto le armi; ma il verdet
to è già stato preventivamente deli
berato presso lo Stato maggiore e 
non può essere che la morte per fuci
lazione. All'avvocato non resta che 
constatare amaramente come anche 
l'uccisione di un uomo solo, nel pieno 
delle grandi offensive del 1917, costi
tuisca una strage nella strage, e che 
una volta di più oppressori e vittime 
«indossino la stessa uniforme», men
tre la trincea costituisce la forma più 
aggiornata di giungla umana. 

Nel personaggio dell'avvocato pri
meggia Dirk Bogarde, il grande attore 
inglese prediletto da Losey (e per 
qualche tempo da Visconti: La caduta 
degli dei, Morte a Venezia). Lo ave
vamo veduto già nel Servo e lo ritro-

Un ciclo al giro di boa — Con « Il servo », film che rappre
senta forse il suo vertice fino ad oggi, il regista americano in 
Inghilterra si fa più raffinato, e le sue riflessioni assumono 
un preciso significato di natura biografica, critica e politica 

nostro pieno consenso. Non sa svin
colarsi dai rischi della storia a tesi. 
che non è nelle corde di Losey: il 
quale, infatti, le conferisce una fisio
nomia e una struttura palesemente 
teatrali. Sebbene siano scomparse le 
barocche e agghindate scenografie 
del Servo, sebbene il palcoscenico sia 
questa volta il fronte anglofrancese 
durante la prima Guerra Mondiale, 
sebbene si sguazzi dal principio alla 
fine con i piedi nel fango, l'angolo 
militare in cui il film ci costringe è 
un frammento espressionistico di in
certa comunicatività. Si parla, come 
già in Orizzonti di gloria (1957) di 
Kubrick, di un processo per tentata 
diserzione nei confronti di un solda
tino che non ha retto all'orrore delle 

viamo subito nell'Incidente (1967) 
(sceneggiato, come il precedente, in 
collaborazione con Harold Pinter). 
che narra, proprio come II servo, la 
vicenda di un incantamento morboso. 
Tutto sembra svolgersi in un luogo 
inesistente, dove l'uomo non ha altro 
compito che inserirsi in un panora
ma di quiete. Sembra pure che il ri
fiutarsi agli avvenimenti sia la con
segna di questo luogo. Ma 3a località 
esiste, è il quartiere dei professori 
universitari in un secolare centro ac
cademico inglese. E se le cose acca
dono in sordina, o vengono nascoste 
quando accadono, o sfuggono al con
fronto delle responsabilità, è perché 
una rete di ipocrisie e timori fascia 
stretto quell'ambiente di «educato

ri » e Io trasforma in una piccola ma
fia corrotta e infelice. Un professore 
è disperatamente invaghito di un'al
lieva, ma nella sua viltà (e nella sua 
comoda apatia familiare) s'acconten
ta di subirne il fascino per interposta 
persona, spiando ora il collega che se 
la porta a letto, ora il giovane studen
te che vorrebbe impalmarla per la vi
ta. Rimane al margine della situazio
ne, accettando di volta in volta il 
ruolo di amico platonico, consigliere, 
ruffiano, divina provvidenza; e la sua 
miserevole vanità lo fa sentire prota
gonista del gioco sensuale, mentre è 
soltanto il voyeur di se stesso. Tutto 
finisce per bene, anche se il più gio
vane dei tre innamorati ci rimette la 
pelle. Il professore seppellisce lo scan
dalo prima ancora che sia seppellito 
il cadavere. Ma un altro « incidente » 
(un altro messaggero, come l'abbia
mo chiamato) potrà, suggerisce l'ul
tima sequenza, ritornare a cercarlo. 

L'ultimo messaggero del ciclo è in
dicato già nel titolo di un altro film 
degno d'ammirazione: Messaggero 
d'amore (1971), presentato al Festival 
di Cannes. Le cornici campestri sono 
ancora più dolci e sfumate che nei 
Losey precedenti, ma solo perché con • 
il loro splendore divengano complici 
dell'inganno in cui è tratto un ragaz
zino ingenuo indotto a fare da incon
sapevole mezzano a due amanti, co
stretti per ragioni di disparità sociale 
a tenere segreta la loro relazione. 
Dalla tenerezza che la ragazza gli di
mostra e dalle confidenze erotiche che 
il giovanotto gli fa, il ragazzo appren
de le prime lezioni di sesso e s'illude 
perfino che la ragazza sia innamorata 
di lui. Il risveglio è aspro anche per
ché, una volta di più. l'Imbroglio dei 
due non nasce da malvagità o da vizio, 
ma è determinato dal rigore di una 
situazione sociale che inchioda anche 
loro all'eterno ruolo di vittime, pre
parando, fra tanta inalterabile calma 
di alberi secolari e di mura vittoriane, 
un finale che sarà più tragico per 
loro che per il piccolo e provvisorio 
complice. 

Tino Ranieri 


